v
doro di Sicilia 3 i primi Padri, e Macftr:
a turti glhi altvi popoli di ogni ragione d:
prlitegza 5 e di [plendore, e di potenzga
- di efferfi farri rifpestare , e temere per
- tanti fecoli da’ vicini e da’ lontani . A
quefta la Monarchia si lunga , e si [plen-
dida de’ Greci ; a gquefta I' Imperio si for-
midabile, e la [uperba grandegza de’ Ro-
mani y divenuti gid Signori preffoché dell’
Univerfo « Che fe woleffi a Regioni partia
éolari difcendere , potrei pur rammentare
le glorie de’ noftri illufiri Fiorentini , i
gnali [e giunfero al grado di poter dar leg-
ge alle circoffanti Citta 4 e Provincie, e
di creare invidia alle pin culte wazioni di
Europa, ci0 non fu, fe non per aver [spu.
20 prima bene flabilire 5 ed impinguare
pubblici erary ; maffimamente dappoiché dew
vaftara I Iralia dalle molte invafioni de’
Barbari s e decaduso il Romano Imperio ,
eglino foli fi ferbarono in forge da poreve
dalle yovine altrui forgere pin wigorof,
facendofi allora appunto ¢ rifforarori del
covsmercio , € quafi i capi della navigagios
ne, ¢ [pargendofi per tuszé que’ porti me-
defimi del Lervante, ¢ dell’ Egitto o che.
erano gia flaci la a’g;;igiofa Jorgente della
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